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Una prima valutazione della situazione 
esistente: confronti su RD e produzioni
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Una prospettiva storica

• DPR 915/82
• LR 21/93 (Lombardia): 25% RD
• D.lgs. 22/97: 35% RD
• Revisione Waste F.D., proposta 

dell’Europarlamento:50% (70% per 
Industriali !)

• Correttivo del TU Leggi Ambientali (Dlgs
• 152/06): 65% di RD
• Revisione dei sussidi all’incenerimento
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Attuali indirizzi europei
• Direttiva Discariche 99/31  obiettivi di riduzione 

dei RUB in discarica e obbligo del 
pretrattamento

• Direttiva FER 2001/77 – incentivi per il recupero  
energetico da fonti “rinnovabili”

• Strategia per il Suolo - “declino della sostanza 
organica” individuato come “Minaccia per il 

Suolo”
• Revisione Direttiva Quadro sui Rifiuti Gerarchia

delle Opzioni di Trattamento –
(life-cycle thinking): l’incenerimento a certe 
condizioni è una forma di recupero e non di 
smaltimento
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Il D.Lgs.4 /2008

Le operazioni di recupero: non lo è più
la selezione dei RI

Criteri di priorità

Assimilazione dei rifiuti speciali
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Recupero di Energia: 
Riciclaggio contro incenerimento

(ICF consulting, 2005)

10.94.7652.09altre
plastiche

26.43.2285.16PET
10.26.3064.27HDPE
4.22.259.49Carta mista

Energia in più
recuperata con il
riciclaggio
confrontata
con l’incenerimento

Energia
prodotta con  
l’incenerimento

GJ/tonne

Energia
salvata
con il
riciclaggo
GJ/tonne

materiali
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Kg di gas-serra/tonnellata Rifiuti Urbani

-10Incenerimento producendo
energia elettrica

-366Trattamento Meccanico-
Biologico e stoccaggio

-461Riciclaggio e compostaggio

Waste Management Options and Climate Change. AEA Technology, 2002
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Impatti ambientali ed energetici di differenti scenari 
di gestione dei rifiuti urbani
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Impatto energetico ambientale del riciclaggio dei 
rifiuti

Il riciclaggio a valle di raccolte differenziate monomateriali domiciliari è l’opzione 
che massimizza il risparmio energetico e minimizza le emissioni in atmosfera
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Trend nel riciclo degli imballaggi: ancora molto 
finisce a smaltimento!

Tasso di utilizzo impianti riciclaggio Plastiche: 56%. 
Causa: assimilazione Dei rifiuti operata dai Comuni
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UN ESEMPIO ECLATANTE: IL SETTORE DELLA PLASTICA 
Il riciclo della plastica, secondo stime  europee, consente di risparmiare 25 milioni di 

tonnellate di petrolio grezzo  o a ridurre l’emissione di gas serra di 105 milioni di 
tonnellate. Nel 2004 in Italia, in base alle indagini e ai rilevamenti statistici, su oltre 5 
milioni di tonnellate di materiali termoplastici immessi al consumo, risultano avviati a 
riciclo meno del 7% del totale.  

L’aumento della disponibilità di rifiuti è essenziale per le aziende di riciclo che hanno 
raggiunto, da una parte, una dimensione internazionale e una copertura dei mercati 
di trasformazione a valle di notevole interesse economico e ambientale e, dall’altra, 
una dimensione produttiva e tecnologica al di sotto della quale non è più garantita la 
sopravvivenza. 

Il sistema industriale di riciclo rappresenta un settore strategico che in ragione delle 
proprie caratteristiche e peculiarità costituisce un valore per il Paese e per 
l’Ambiente. Il sistema italiano di riciclo dei rifiuti plastici di imballaggio post-consumo 
opera su rifiuti selezionati che a livello nazionale sono di esclusiva provenienza dal 
Consorzio COREPLA. 

La raccolta differenziata e il tasso di riciclo crescono al 12,1%, ma esperienze 
estere dimostrano che sono perseguibili obiettivi superiori su base nazionale 
(Francia 44%, Svizzera 70%, Belgio 60%, Germania 80%). 

Il settore della plastica
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Le richieste del settore del riciclo/ 
rigenerazione

Politica di raccolta differenziata a monte degli impianti

i rifiuti devono essere raccolti in modo monomateriale sin dall’origine. La 
raccolta congiunta di vetro, plastica e metalli, comporta maggiori scarti di 
selezione ed uno scarto elevato del vetro perché lo stesso è raccolto con 
compattatore, quindi in parte frantumato, mentre l’industria a valle lo 
richiede il più possibile integro;

Si evidenzia una politica dei Consorzi  e delle SPA pubbliche a dedicarsi 
più alle quantità, ai fatturati crescenti, piuttosto che alla qualità dei rifiuti 
raccolti; diventa più difficile ricollocare i rifiuti sui mercati dei materiali 
riciclati a valle; si devono pertanto indirizzare operativamente i Comuni a 
utilizzare le piattaforme ecologiche per separare gli imballaggi industriali, 
de assimilare le raccolte per quanto possibile, massimizzare le 
differenziazioni alla fonte anche in piattaforma e introdurre una tariffa 
puntuale che pesi i rifiuti ingombranti, nei quali spesso entrano molti 
imballaggi domestici e aziendali facilmente riciclabili;
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Le richieste del settore del riciclo/ 
rigenerazione

C’è ancora molto riciclabile 
nell’indifferenziato!

• Applicare sistemi secco umido domiciliari per 
avere un RUR ridotto e recuperabile ( 20-30% 
del totale del rifiuto urbano ove applicati 
sistemi secco umido)  

• rimuovere i tessili sanitari
• tariffare a volume/peso i rifiuti residui per 

togliere i riciclabili;
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Cosa resta nel rifiuto residuo
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Frazione umida nel rifiuto residuo

% FORSU
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Frazione umida nel rifiuto residuo: qualche 
confronto
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Altri esempi
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In Provincia di Trento?

Presenza 
di sistemi 
stradali?
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Le richieste del settore del riciclo/ 
rigenerazione

l’assimilazione spinta

• politiche di gestione dei rifiuti attuate dai Comuni, Consorzi e
SPA pubbliche con sovrapporsi di flussi di rifiuto diversi tra loro, 
con differenti potenzialità di riciclo, in un unico flusso del quale 
gran parte finisce senza selezioni spinte agli impianti che 
producono CDR  e agli inceneritori; 

• la differenziata all’origine presso le aziende invece consente al 
mercato del riciclo di conferire gli stessi in forma omogenea o 
mista mediante opportune miscele che possono consentire di 
produrre semilavorati di elevate caratteristiche meccaniche, con
un mercato promettente; 

• è frequente vedere invece in numeroseProvincie del Nord Italia 
nei container dei rifiuti ingombranti scarti di imballaggi aziendali di 
film di LDPE, gomma, resine diverse, taniche di HDPE, perché
non si è scelto di intervenire con una raccolta selettiva a monte 
presso i produttori rinunciando all’assimilazione;
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Effetti dell’Assimilazione spinta sui Rifiuti 
ingombranti in una piattaforma ecologica

Scarto aziendale

Cartone
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Le richieste del settore del riciclo/ 
rigenerazione

il riciclaggio come giacimento occupazionale

con 5 milioni di Euro di investimento un medio centro 
di selezione e rigenerazione  a servizio di 1 M persone 
dà lavoro a quasi 60 persone; un inceneritore da 350 
M€ dà lavoro a 70 persone; investendo tali capitali nel 
riciclaggio avrebbe dato lavoro a 3600 persone! la 
politica della selezione e rigenerazione genera impatti 
occupazionali 50 volte superiori a quelli dello 
smaltimento e con una ricchezza allocata sul territorio 
in aziende medio piccole 
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Percorso storico delle gestioni dei rifiuti 
urbani in Italia

• Dalla gestione in economia a quella industriale 
consortile di proprietà pubblica o di ATO

• Dal dualismo raccolta smaltimento alla gestione di 
un sistema complesso con molti attori

• Dalla gestione pubblica al “ controllo pubblico” e 
affidamento mediante gara (salvo che entri partner 
privato);

• Da convenzioni “compilative” a contratti di servizio 
prestazionali (garanzia di risultato)
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Percorso storico delle gestioni dei rifiuti 
urbani in Italia: modelli di raccolta

• Porta a porta per il RUR e nessuna RD (fino agli 
anni’70); 

• Mediante singolo contenitore stradale (cassonetto, 
campana, container…);

• Mediante mezzo mobile attrezzato;

• Stazione ecologica comunale/sovracomunale;

• Altro (ad esempio ritiro a domicilio su chiamata….).
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Percorso storico delle gestioni dei rifiuti 
urbani in Italia: i limiti di un modello 

100 – 150 m
R

/ 250 1000
150

b

c u

A Cont
d m−

≤ −

≤

Già con densità abitative di 200 ab/km2 per rispettare
Il vincolo sulla distanza devo collocare un contenitore
presso ogni edificio quindi:
SISTEMA FUNZIONALE SOLO SE SI ACCETTANO 
TASSI DI ADESIONE INFERIORI AL 10%

Ab/C= f(frequenze di raccolta)
Con f settimanale vale  350

DA ANALISI EFFETTUATE SU NUMEROSI COMUNI:  RD = 3-5 % 
(+ CONTRIBUTO DELLA PIATTAFORMA ECOLOGICA)
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Percorso storico delle gestioni dei rifiuti 
urbani in Italia: i limiti di un modello

• Le campane/cassonetti si introducono alla fine degli anni 
’70 con scopo di “immagine” dietro sollecitazione a 
separare e differenziare.

• In realtà: trascurabile contributo, dovuto alla concorrenza 
di ben più elevate volumetrie e frequenze dedicate al 
RUR. I contenitori stradali x RD sono funzionali al 
mantenimento dei cassonetti!

Il concorrente del sistema delle
Campane 
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Percorso storico delle gestioni dei rifiuti 
urbani in Italia: i limiti di un modello

• La qualità dei rifiuti raccolti con sistemi stradali: scarto 
dal 5 (mono) al 50% ( multimat) del raccolto, mancato 
controllo dei modi di conferimento ( sacchi di plastica x 
umido); problema Tetrapak!

• I costi del fuori cassonetto e dell’igiene stradale; mini 
discariche per residenti e turisti;

• Costi elevati del sistema se si attua un sistema a tariffa 
puntuale sul RUR, che richiede alte frequenze di raccolta 
( 3/sett.) (quindi convenienza a rimuoverli e a passare a 
domiciliare);
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Percorso storico delle gestioni dei rifiuti 
urbani in Italia: i limiti di un modello
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Percorso storico delle gestioni dei rifiuti 
urbani in Italia: gli sviluppi verso i sistemi 

domiciliari

• Serdiana (CA), Val Venosta
• Bellusco (MI, 1993)  raccolta secco-umido

domiciliare, 65% RD
• Carnate (MI, 1995) sacco trasparente, 

70% RD
• Torre Boldone (BG)  tariffa puntuale, 80%

RD
• Lecco, prima Provincia > 50% RD
• Treviso, oggi > 60% RD
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Percorso storico delle gestioni dei rifiuti 
urbani in Italia: OGGI

• Oltre 2000 Comuni sopra il 50% di RD
• Crescita delle produzioni; contenimento 

dei RUR;
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Dove si lavora alla differenziazione
nasce lo stimolo a lavorare sulla

riduzione/prevenzione

-35-20Home composting :
-25-15Dematerialisation of paper:
-15-12Repair & reuse of bulky waste :

-140-78Total 

-2-1Reusable bags :
-5-2Reuse of clothes (& nappies) :
-8-3Fight against food wastage :
-10-4Reduce packaging :
-10-5Promoting tap water :
-15-6Actions against advertising & free press :
-15-10Deposit :

Potential
reduction 

(Kg)
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Raccolta differenziata: differenti 
modelli

Prevenzione, riduzione, 
tariffazione puntuale,
Tariffe di accesso agli 
impianti di smaltimento, 
compostaggio domestico, 
etc.

Differenziazione, 
riciclaggio, mercato 
locale, 
GPP
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Quali modelli di raccolta differenziata per quali risultati?
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La situazione delle raccolte differenziate
nei Comuni cassonetizzati con assimilazione totale

Un caso emblematico

Cittadini Flussi impropri
Aziende

RD attuata dalla popolazione: 16%



34

Con quali risultati ?

Sintesi dati Osservatorio rifiuti 2005
Comune Costo pro capite � Prod. Pro capite % RD Modello R&T Specifiche

Comune con il costo di esercizio più elevato Limone s.G 437,8 6,02 20,07 Tradizionale Comune turistico
Comune con il costo di esercizio inferiore Berlingo 36,5 1,45 27,57 Tradizionale

Comune Area Costo pro capite Prod. Pro capite % RD
Adro Pianura 73,1 1,1 67,88
Urago d'Oglio Pianura 66,5 1,06 54,62
Collebeato Pianura 91,8 1,5 50,38
Capriolo Pianura 79,7 1,39 48,78
S.Zeno Naviglio Pianura 105,2 2,29 47,59
S.Paolo Pianura 60,1 1,26 46,74
Cologne Pianura 88,5 1,33 46,25
Borgo S. giacomo Pianura 79,3 1,47 44,94
Quinzano d'oglio Pianura 65,4 1,24 44,93
Marone Montagna 60,7 1,34 44,74
Media Provinciale 93,7 1,63 33,22

I Comuni ordinati per % di raccolta differenziata decrescente: analisi dei costi di esercizio

Osservazioni
No cassonetti - Umido domicil.
No cassonetti – umido domicil.

No cassonetti -No umido
No umido

Umido cassonetti
No umido

Umido domiciliare
No umido

No cassonetti -No umido
No umido

I primi dieci Comuni per RD, Provincia di BS, 2005

Dati 2006
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Conferme da Federambiente a livello nazionale: 
con i cassonetti maggiori produzioni di rifiuto indifferenziato 
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1° fase: introduzione della raccolta differenziata integrata
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Piccoli contenitori 
personali

avvicinamento 
all’utenza

verifica immediata 
qualità materiali

personalizzazione 
del servizio

1° fase: introduzione della 
raccolta differenziata integrata
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1. Tariffazione a volume o a svuotamento: Essa è stata applicata mediante:
a) l’identificazione del singolo contenitore di raccolta e la tariffazione in base alla 

frequenza di svuotamento (il contenitore viene esposto quando pieno) con 
rilevazione automatica del codice identificativo tramite “chip” o “badge”;

b) l’utilizzo di sacchetti identificativi: la parte variabile della tariffa viene calcolata dall’ente 
Gestore attraverso la contabilizzazione automatica (alla vendita ed al ritiro) di 
cartoncini con codici a barre legati al sacco dagli utenti;

c) l’acquisto dei sacchetti: la parte variabile della tariffa viene versata dall'utenza 
attraverso l'acquisto di sacchetti predisposti per il conferimento del rifiuto urbano 
residuo.

2. Tariffazione a peso: la parte variabile della tariffa è modulata direttamente sul peso 
del rifiuto conferito attraverso:

a) l’identificazione del singolo contenitore mediante microchip e l’eventuale pesatura del 
rifiuto da parte dell'automezzo di raccolta;

b) laddove si utilizzino contenitori di grandi dimensioni posti su suolo stradale (quindi ad 
uso collettivo) l'informazione non è attribuibile direttamente ad una specifica utenza; 

c) l’ identificazione presso i Centri di Raccolta Comunali di alcune tipologie di rifiuti da 
smaltire, ed il conteggio del costo/risparmio nella parte variabile della tariffa.

Dalla differenziazione alla prevenzione: 
la tariffa puntuale
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Dalla differenziazione alla prevenzione: 
la tariffa puntuale

• Il calcolo della tariffa a volume, si caratterizza per un minor 
investimento tecnologico ed una più semplice procedura di 
contabilizzazione;

• Si è verificato che la registrazione del volume o del numero di svuotamenti 
dei contenitori (bidoni o sacchi) dedicati ad ogni singola abitazione (raccolte 
“porta a porta”), risulta più efficace per la responsabilizzazione della singola 
utenza, traducendosi così in una riduzione complessiva dei quantitativi 
conferiti (varie esperienze hanno dimostrato che, nei Comuni in cui è stata 
adottata la tariffa a volume, i rifiuti residui sono diminuiti in media del 15-
20%).

• Infatti attraverso la tariffazione volumetrica viene contemporaneamente 
favorita: 

• - la riduzione dei rifiuti, grazie ad una maggiore responsabilizzazione 
dell’utente e all’impossibilità di conferimenti abusivi aziendali;

• - la pratica del compostaggio domestico degli scarti verdi e dell’organico ed 
una riduzione dei costi di trasporto e trattamento di queste frazioni;

• - Una significativa riduzione dell’impegno del servizio di raccolta, che in 
varie esperienze scende anche a 6-8 passaggi annui
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Dalla differenziazione alla prevenzione: 
la tariffa puntuale

A Travagliato: riduzione del 30% dei rifiuti urbani e assimilati e 67% di RD
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L’esperienza di Travagliato, Ghedi 
(Bs, 30.000 ab. totali)



44

Tariffa variabile sugli ingombranti conferiti in 
piattaforma

Conferimento 
libero dei 
riciclabili

Conferimento 
solo a seguito di 
identificazione 
+ pesatura per gli 
ingombranti
(tutto quanto non  
riciclabile)
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Comune di Travagliato (Bs)

Comune di Travagliato anno 2007 
 passaggio da cassonetto a domiciliare con tariffa puntuale
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Tariffa puntuale volumetrica con conteggio 
degli svuotamenti ( Suzzara, MN, Consorzio 

Chierese Servizi, Consorzio Priula)
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Tariffa volumetria: effetto sulla 
produzione di rifiuto residuo 

(consorzio Priula, TV)
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Consorzio Priula (TV)

Avvio della tariffa puntuale
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Provincia di Bergamo 1997-2003: 
effetto del sistema tariffario sulla 

produzione di rifiuti

In numerosi comuni: 60-80 kg/ab*anno di RUR
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La tariffa puntuale volumetrica: una realtà
consolidata
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• La prevenzione ha un percorso recente, quasi sempre attuata 
con il compostaggio domestico e la tariffa puntuale volumetrica;
sviluppato dove sono applicati criteri di trasparenza nel settore e 
dove gestori e controllori/pianificatori non coincidono;

• Il sistema applicato è prevalentemente domiciliare: un sistema 
che lavora bene con i residenti lavora bene anche con i turisti;

• Sviluppo di campagne di eco labelling (marchi ecologici) presso 
le attività turistiche: campeggi, alberghi, etc;

• Manuali, consulenza alle aziende turistiche per la riduzione, 
riciclo, certificazione ambientale dei propri servizi;

• Tariffa puntuale volumetrica;

MINIMIZZAZIONE DELLA PRODUZIONE DI 
RIFIUTI 

ED OTTIMIZZAZIONE DEI SISTEMI DI RACCOLTA 
DIFFERENZIATA  

NEI COMUNI TURISTICI  

Committente: 
Provincia di Lecco
Anno: 2000
Redazione: Eco&Eco srl
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Applicabilità in contesti di montagna dei sistemi 
domiciliari e della tariffa puntuale:

Provincia di Trento 
• Due anni dopo il 3° aggiornamento  del piano 

rifiuti la situazione a Marzo 2008 è quella 
riportata in tabella. 

• Le aree in cui si ha meno dinamismo sono 
quelle dell’Alto Garda e di Trento: nel 
capoluogo una sperimentazione in un quartiere 
del porta a porta è in stand by: si attende una 
decisione in merito all’estensione a tutto il 
Comune. 

• Le Valli con i risultati inferiori lamentano 
l’effetto turismo, che tuttavia riguarda anche 
gli altri territori

• Obiettivo della PAT di intercettare l’80% di 
umido prodotto; gestione con campane per 
carta e vetro in parte dei Comuni,  domiciliare 
per umido, residuo,e anche per i secchi

• Sono previsti dal Piano della PAT i CRM 
Centri raccolta materiali presso ogni Comune. 

• Obiettivo di 175 kg/ab*a di rifiuto residuo 
ma molti comuni stanno portandosi con la 
tariffa puntuale a 60 -80 kg/ab*a.

• I Comuni devono adottare dal 1.1.08 una 
tariffa puntuale che consenta di misurare il 
rifiuto residuo

55Trento
62Rovereto
67Fassa (TP)
64Vallagarina
54Alto Garda
55Giudicarie
45Valle di Sole
70Valle di Non (TP)
67Val d'Adige
75Alta Valsugana (TP)
63Bassa Valsugana
76Primiero (TP)
81Val di Fiemme (TP)

TASSO DI 
RACCOLTA 
DIFFERENZIATA 
% (2008, Aprile)

Comprensorio/Comune
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2007=85 kg
2007=150 kg
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Applicabilità in contesti di montagna: le esperienze
Provincia di Trento

Gestione dell’umido
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Applicabilità in contesti di montagna: le esperienze
Provincia di Trento
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Applicabilità in contesti di montagna: le esperienze
Fiemme Servizi (TN)

Sacco standard per 
il residuo con tariffa 
volumetrica e 
Conferimento in 
cassonetti piccoli

19365 abitanti
Costo medio servizi per utenza  
residente : 108 €/ab*anno, ma forte 
presenza turistica
Turisti: sacco rosso per RUR e 
scatola x umido
Dal 2009 passaggio a domiciliare 
anche x ca/ve/pl per non 
conformità rifiuti (20% impurità)
Tetrapak: prevenzione con vendita 
latte alla spina
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•RD: campane x frazioni secche;
•Domiciliare per umido;
•Bidoni personali per RUR con chiave elettronica;
•Cassonetti (pochi) con chiave magnetica sul territorio per chi avesse necessità;
•Tariffa puntuale volumetrica 

Costo investimento elevato; Calotta: 15 l; Il RUR all’atto del conferimento deve 
essere frazionato; Possibilità di inceppamenti; 
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C5
• 60% di RD media nel 2007;

• Produzione pro capite di RUR pari a 172 
kg/ab*a;

• Predisposti per tariffa puntuale ma non 
ancora introdotta;

• Modello di raccolta misto 
stradale/domiciliare

- umido pp/ secco pp/ ve-pl-ca contenitori 
stradali;
- Umido stradale/ secco PP/ ve-ca-pl
stradale;
- RUR stradale tradizionale/con calotte 
volumetriche/umido stradale/ca-ve-pl
stradale;
- PL+ tetrapak
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Cosa ci insegna Trento?

Da contenitori stradali a domiciliare, tariffa presuntiva
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Risultati sulle frazioni Gardolo e Meano: eccellenti!
A quando l’estensione al resto del capoluogo?
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Ponte nelle Alpi (Bl), 8000 ab.
COME PASSARE DAL 23% all’80% IN SEI MESI   

DIMINUENDO I COSTI DEL 12%

• “Una buona idea, un progetto mirato, le collaborazioni giuste “
• Analisi dell’esistente e richiesta di consulenza a Consorzio Priula;
• Ristrutturazione del sistema a cassonetti stradali con sistema domiciliare 

secco umido;

• Il “metodo Priula,” progressivamente integrato ed affinato in risposta alle sollecitazioni che 
venivano via via presentate dai cittadini nei numerosi momenti di confronto, si è dimostrato, alla 
prova dei fatti, assolutamente in grado di adattarsi ad aree territoriali diverse: paesi di montagna, 
case sparse, piccoli centri storici di pregio con strette viuzze, aree urbane ad elevata 
concentrazione abitativa;

• Società pubblica locale che acquista beni strumentali e gestisce in modo 
efficiente i servizi;

• Dal 22% all’80% di RD in sei mesi (primo semestre 2008); rifiuto residuo da 
360 a 45 kg/ab*anno;

• Nella seconda metà del 2008: modifica della TARSU per includere una 
quota variabile dipendente dagli svuotamenti dei bidoni del RUR dotati di 
transponder;
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Ponte nelle Alpi (Bl)
COME PASSARE DAL 23% all’80% IN SEI MESI   

DIMINUENDO I COSTI DEL 12%

• Miglioramento netto del decoro urbano dopo la rimozione dei contenitori 
stradali;

• “In questo mutato scenario si comincia a parlare di nuovi imprenditori 
commerciali che concretamente stanno operando per offrire alla clientela 
prodotti sfusi, bibite vuoto a rendere, distributori di latte crudo, di detersivi 
alla spina…”

• La gente anche in questo caso, se stimolata a partecipare, dimostra di 
essere su posizioni più avanzate della media della classe politica;

Orzes Ezio 
Assessore all’Ambiente - Comune di Ponte nelle Alpi -Bl-

ezioguido.orzes@tin.it
ezio.orzes@comune.pontenellealpi.bl.it

0437 900456 - 3281003607
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Cosa fare del residuo?
Dissociazione Molecolare?

Thor?

TMB?

• Dimensionare lo smaltimento del rifiuto residuo sul livello massimo di
riciclaggio conseguibile;

• mantenere il sistema flessibile per assecondare la crescita nel tempo delle RD 
e l’evoluzione dei mercati delle materie prime
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Investire localmente  in Impiantistica per il rifiuto 

indifferenziato o per il riciclaggio?

APAT
2006
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Cosa fare del residuo? 

I rifiuti non sono un problema tecnologico! 
scegliere la tecnologia che abbia minori impatti e che non vincoli per 30 anni 
i programmi di riduzione e differenziazione
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Applicabilità in contesti di montagna: le esperienze
SETCO SPA Alta Val Seriana (BG)

• Non si usano cassonetti
• Domiciliare per RUR con sacchetti
• Carta, plastica, vetro sia domiciliare che con 

campane
• Comuni molto decentrati: press container chiusi 

per stoccaggio rifiuti da RD domiciliari presso 
ogni Comune

• Umido: non raccolto ( RD da 35 a 50%)
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Applicabilità in contesti di montagna: le esperienze
Provincia di Lecco 

Produzione pro capite media di RUR incluso turismo: 180 kg/ab*a
Tasso di RD medio provinciale: 55% 
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E i costi ?

Parametri tecnico economici ed ambientali presi a riferimento (Regione Lombardia, 2005)
N.B. Le produzioni pro capite sono calcolate sul totale della popolazione residente nel territorio

Parametro U.M. Regione Lombardia Provincia di Brescia Provincia di Bergamo Provincia di Cremona

Produzione totale di rifiuti kg/ab*g 1,38 1,63 1,23 1,39
Di cui ingombranti kg/ab*g 0,07 0,13 0,08 0,11
Di cui spazzamento stradale kg/ab*g 0,04 0,02 0,06 0,04
% di RD % 42,70 33,30 49,60 54,20
Media comunale servizi attivi N 13,00 12,00 12,00 14,00
Incenerimento con r.e. % 32,50 55,20 27,60 27,80
Percentuale di recupero materia % 41,00 32,00 47,80 52,40
Carta e cartone kg/ab*a 52,55 48,55 55,75 62,59
Vetro kg/ab*a 35,69 26,05 38,28 41,30
Plastica kg/ab*a 12,26 7,76 10,23 11,76
Ferrosi kg/ab*a 6,19 9,04 1,90 10,73
Alluminio kg/ab*a 0,60 0,84 0,30 0,61
Legno kg/ab*a 13,09 16,27 13,76 16,23
Verde kg/ab*a 38,67 51,16 37,43 63,27
Organico kg/ab*a 35,51 16,58 41,27 43,12
Beni durevoli kg/ab*a 1,94 2,01 1,70 2,51
Componenti elettronici kg/ab*a 2,14 1,02 0,00 0,04
Indumenti kg/ab*a 1,31 1,31 0,94 1,66
Oli e grassi vegetali e animali kg/ab*a 0,15 0,10 0,23 0,69
Acc. Al Pb kg/ab*a 0,45 0,37 0,45 0,79
Oli minerali esausti kg/ab*a 0,09 0,12 0,10 0,18
Batterie e pile kg/ab*a 0,13 0,35 0,16 0,09
Cartucce esauste di toner kg/ab*a 0,15 0,08 0,04 0,02
Contenitori T/F kg/ab*a 0,22 0,03 0,10 0,06
Farmaci kg/ab*a 0,09 0,05 0,08 0,08
Fogli polietilene kg/ab*a 0,04 0,09 1,31 0,02
Neon lampade a a scarica kg/ab*a 0,03 0,02 0,04 0,02
Pneumatici kg/ab*a 0,95 3,27 0,63 2,06
Polistirolo kg/ab*a 0,06 0,13 0,08 0,01

Costo intera gestione rifiuti €/ab*a 80,00 93,70 68,00 80,00
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E i costi ?



71

E i costi ?



72

Come si riallocano i costi di gestione

APAT 2002: raffronto tra Veneto e Emilia Romagna
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Elementi di contenimento dei costi
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Chiudere il cerchio della 
differenziata di qualità con il GPP!
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Obiettivi e strumenti di una politica 
locale dei rifiuti sostenibile

Darsi obiettivi indipendenti dai soggetti d'offerta di servizi di smaltimento; spesso questi 
non modificano i modelli per inerzia rispetto ad investimenti sbagliati o al contrario 
orientati al business ( incenerimento, discariche)

Coinvolgere i cittadini e le attività commerciali nella gestione dei rifiuti 
responsabilizzandoli in relazione al proprio comportamento (tariffa puntuale, 
compostaggio domestico, prevenzione, ecoacquisti);

Pianificare una riduzione alla fonte dei rifiuti; ridurre i volumi destinati ai settori 
improduttivi (smaltimento) ri orientandoli alle frazioni differenziate e lavorare sul GPP;

applicare modelli organizzativo dei servizi sul territorio che garantiscano un tasso di 
differenziazione e recupero di materia minimo del 60% iniziale  e una produzione pro capite 
complessiva inferiore a 1,0 kg/ab*giorno a fronte di costi inferiori o pari agli attuali: RD 
domiciliare e tariffa puntuale; 

Promuovere l’economia locale anziché le multinazionali e i grandi centri finanziari; sentire 
le richieste dei riciclatori locali, dei compostatori e  coinvolgere i privati nella gestione dei 
servizi ambientali; generare ricchezza da riciclaggio e servizi innovativi; promuovere la 
riduzione e la differenziazione come valore aggiunto all’ offerta di servizi turistici
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Grazie per l’attenzione!

La preoccupazione per l’uomo e il suo destino deve rimanere l’interesse prevalente 
della tecnica…perché le creazioni della nostra mente siano una benedizione e non 
una maledizione per l’umanità. Non dimenticatelo mai in mezzo ai vostri diagrammi 
e alle vostre equazioni.

( discorso al California Institute of Technology, Pasadena, Feb.1931)


